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Una sintesi introduttiva

.

Il fuoco di questo libro è costituito da vari fenomeni afferenti il
mercato del lavoro, alcuni ben noti, ma altri relativamente poco
conosciuti.

Il primo è la frammentazione delle carriere lavorative: molti gio-
vani entrano nel mercato del lavoro in modo ufficiale, ne escono
dopo un breve periodo di tempo per non rientrarvi mai più. “Lavori
usa e getta” è la denominazione che avevo scelto anni fa per caratte-
rizzarlo. Oggi il numero di persone “gettate via” si aggira intorno a 
milioni di individui;

Il secondo riguarda la drammatica durata dell’inoccupazione ge-
nerata dai “lavori usa e getta”: da  a  anni per molti trentenni,
da  a oltre  anni per i ––enni. Ma anche quella attribuibile
all’esclusione solo temporanea dal lavoro può durare molti anni.

Il terzo, conseguenza diretta del precedente, è la crescita del nu-
mero di inoccupati che, pur non essendo alla ricerca attiva di lavoro,
si dichiarano disponibili a lavorare subito. Oggi sono all’incirca ,
milioni, quando nel  l’ISTAT ne contava , milioni. Numeri che
sono oltre due volte la media europea, e tre volte quella di Francia e
Germania. E che nascondono una disoccupazione reale che probabil-
mente si avvicina al %. La riduzione del tasso di disoccupazione
ogni tanto declamata dalla politica a volte riflette semplicemente la
crescita del numero di inoccupati.

Il quarto smentisce un luogo comune della stampa giornalistica,
ma anche di molta pubblicistica accademica. I contatti a tempo in-
determinato, declamati per essere iper–protetti sotto il profilo del
licenziamento, non sembrano esserlo più di tanto. Quasi due terzi
delle assunzioni a tempo indeterminato si risolvono in distacchi dal
posto di lavoro entro due anni dall’inizio del rapporto, ed è probabile
che si tratti di separazioni involontarie.

Infine il Jobs Act: un provvedimento il cui impianto è condivi-
sibile. Ma è necessario apportarvi importanti e urgenti modifiche





 Una sintesi introduttiva

atte a ridurre la convenienza ad esercitare un turnover assolutamente
eccessivo, causa principale di molti dei problemi qui indicati.

.

Da sempre l’Italia vive una situazione contradditoria che sembra
quasi unica nel suo genere. Da un lato una rigidità eccessiva di tutto
il corpus normativo, dall’altro una altrettanto eccessiva flessibilità
(che a volte sconfina nell’anarchia) nell’attuazione pratica di qualsiasi
azione che dovrebbe esserne regolata. Basti pensare che in Italia
sono in vigore circa  mila leggi, mentre in Francia ne bastano ,
in Germania , e  in Gran Bretagna. Le incertezze che ne
derivano sono causa di molti problemi che affliggono il paese: la
lentezza della giustizia, i grandi progetti eternamente bloccati da veti
contrapposti, la burocrazia che blocca la capacità decisionale degli
amministratori pubblici (spesso per tema di infrangere la legge e
venirne sanzionati), e molti altri. Scriveva Tacito «corruptione res
publica plurimae leges». L’Italia non si sottrae a questa massima: è
il paese con evasione fiscale tra le più alte del mondo occidentale,
patria di appalti truffaldini, vi si costruisce abusivamente e si creano
discariche a suono di mazzette.

Il mercato del lavoro non si sottrae a questi aspetti contradditori.
Impropriamente si è teso a collocare sotto l’ombrello dei “lacci e
lacciuoli” non soltanto l’eccesso di regolazione a protezione dell’oc-
cupazione, ma anche inefficienze di natura affatto diversa: il funziona-
mento mediocre delle istituzioni preposte all’incontro tra domanda e
offerta di lavoro; i problemi della formazione professionale e di quella
on–the–job; le innumerevoli carenze della pubblica amministrazione;
la generale arretratezza del diritto dell’economia.

Si può anche convenire che fino a non molti anni or sono i vincoli
e costi di assunzione e di licenziamento apparissero esorbitanti. Ma,
per l’appunto, apparissero. Il ruolo della legislazione a protezione
dell’occupazione dipende in maniera cruciale dalle modalità con cui
viene messa in atto e dal grado di effettiva capacità sanzionatoria che
la contraddistingue. La distinzione anglo–sassone tra law in action
e law in the books è fondamentale. La prima è diritto effettivamente
vigente, realtà, soluzione sostanziale; la seconda è diritto apparente,
sovrastruttura, non diritto. Questo libro descrive alcuni aspetti parti-
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colarmente significativi della law in action così come si manifesta nel
mercato del lavoro italiano.

Ma non tutti i problemi di cui si parla qui sono da attribuire a
imperfezioni del mercato del lavoro. Agiscono forti interazioni tra
questo e il mercato dei prodotti. Condizioni di scarsa concorrenza,
di quasi–monopolio e l’esistenza di barriere all’entrata restringono il
mercato dei prodotti e hanno un impatto diretto sui livelli occupazio-
nali. E infine vi concorre il funzionamento assai meno che ottimale
della nostra pubblica amministrazione. Ne risente il funzionamento
del mercato del lavoro, insieme alla competitività del paese.

.

L’aspetto che più mi preoccupa — come suggerisce il titolo del libro
— è il “lavoro usa e getta”, una denominazione scelta anni fa per
descrivere come sia possibile che un numero molto rilevante di
persone giovani vengono licenziate dopo pochi mesi dalla prima
assunzione, e non rientrino mai più nel mercato del lavoro ufficiale.
Oggi si contano quasi , milioni di uomini in queste condizioni
(e almeno altrettante donne), i quali vengono via via sostituiti da
nuovi entrati senza esperienze lavorative. Il rischio di questi ultimi è
identico a quello di chi li ha preceduti. Vi sono almeno due motivi
per esserne preoccupati (i) perché significa che l’impresa ha fatto
poco o nulla per insegnare qualcosa di utile ai nuovi assunti, né,
presumibilmente, che intende farlo con i futuri sostituti; (ii) che
sovente, le persone che sono state dismesse impiegano molti anni
per trovare un nuovo posto di lavoro, e, non di rado, non lo trovano
più andando a ingrossare le fila degli inattivi e/o disoccupati per la
vita.

Il meccanismo perverso alla base di questi sviluppi è stato facilitato
dalle politiche suggerite dalla Commissione Europea fino dagli anni
Ottanta al fine di favorire l’ingresso dei giovani nel mercato del lavo-
ro: costo del lavoro per i nuovi assunti fortemente sussidiato, salari
di ingresso al di sotto di quelli previsti dalla contrattazione colletti-
va; flessibilità in uscita a costi di licenziamento modesti. Per molte
imprese diveniva così conveniente liberarsi presto di una persona
rimasta con la stessa (im)preparazione con cui era entrata e sostituirla
con un nuovo assunto di pari livello, piuttosto che proseguire una col-
laborazione che, per effetto di un modesto scatto di anzianità sarebbe
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venuta a costare qualcosa di più, ma che avrebbe potuto generare
dell’importante know–how aggiuntivo.

La combinazione di questi fattori — licenziamento facile, estrema
flessibilità dei contratti, costo del lavoro generosamente sovvenzio-
nato — era terreno fertile per generare segmentazione del mercato
del lavoro, e per intrappolare i giovani in lunghe sequenze di episodi
di inoccupazione / disoccupazione.

Per molti anni è così venuta meno la possibilità di valorizzare
ed arricchire il capitale umano dei lavoratori giovani. La crisi della
produttività italiana — in calo ormai da venti anni — è da attribuire
a più fattori, ma tra questi le modalità di utilizzo della manodopera
sono sicuramente tra i più importanti, e necessitano con urgenza
profondi ripensamenti.

.

Oggi in Italia ci sono . milioni di lavoratori dipendenti e . milioni
di autonomi. I lavoratori che a vario titolo possono essere considerati
“precari” sono oltre  milioni con contratto a termine tra i dipendenti
(di cui . milioni nel settore privato e  mila nel pubblico) e . mi-
lioni di parasubordinati con qualifica di collaboratori tra gli autonomi.
In tutto fanno . milioni lavoratori precari nel mercato del lavoro
ufficiale. A questi bisogna aggiungere oltre  milioni di lavoratori
nell’economia sommersa. Aggiunti ai precari “regolari” fanno un
esercito di oltre  milioni di persone, un quarto di tutta l’occupazione
italiana.

Il numero dei precari aumenta ogni anno dagli anni Novanta, e
quello degli stabili si riduce alla stessa velocità con cui cresce quello
dei precari. Nel giro di  anni i lavoratori giovani e meno giovani (di
età –) si sono ridotti da . milioni del  a . milioni del ,
mentre sono aumentati da . a . milioni gli ultra cinquantenni: una
conseguenza della rapidità dell’invecchiamento della popolazione,
ma anche del ritorno nel lavoro degli anziani sia per sopperire a
necessità familiari, ma anche per sostituire giovani il cui ingresso nel
mondo del lavoro è oltremodo complicato.


